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Le divergenze tra Europa e Stati Uniti 

Schmidt da Reagan 
chiede negoziati 

più rapidi con Mosca 
Per gli euromissili il primo appuntamento est-ovest è fis
sato in settembre - Per Bonn è una data troppo lontana 
Dal nostro corrispondente [ 
NEW YORK — E' arrivato a 
Washington Helmut Schmidt, | 
cancelliere della Germania j 
occidentale, il paese più im- I 
portante e più autonomo del- i 
l'Alleanza atlantica e dell'in- I 
tero schieramento capitalisti- ! 
co. Questo personaggio che ' 
per gli americani è l'alleato 
più difficile ina anche più in- > 
dispensabile, fu il primo lea
der straniero ad incontrarsi 
con Ronald Reagan, il 20 no- | 
vembre scorso, pochi giorni > 
dopo le elezioni presidenziali i 
americane, quando il nco- i 
presidente non si era ancora I 
insediato e alla Casa Bianca j 
risiedei*! Jimmy Carter, che i 
aveva certamente più affini- ' 
tà con lo statista socialdemo- ' 
erotico, ma da lui non era , 
personalmente apprezzato ' 

In questi sei mesi il can- ' 
celliere tedesco non ha indi- ' 
rizzato contro Reagan nean
che una di quelle battute aci
de con le quali aveva spesso 
punzecchiato Carter e ha teso 
anzi ad apparire realista 
quando ha dichiarato di ap
prezzare la « risolutezza » del 
nuovo presidente. Tuttavia il 
contenzioso tra Bonn e Wash
ington è rimasto inalterato 
e il problema dei rapporti 
con la maggiore potenza eu
ropea resta il più spinoso per 
la diplomazia americana, no
nostante che il segretario di 
Stato Haig sia considerato a 
Bonn come l'uomo di governo 
che a Washington meglio co
nosce i problemi europei 

Il primo colloquio Schmidt 
lo avrà stamane alla Casa 
Bianca con Reagan, con il 
vice-presidente Bush e con 
Haig. Nel calendario, molto 
fitto, delle due giornate che 
Schmidt trascorrerà nella ca
pitale degli Stati Uniti, sono 
previsti: una colazione di la
voro con Haig, una cena con 
Bush (e le rispettive signo
re), un colloquio con il mini
stro della difesa Weinberger 
e due appuntamenti inconsue
ti per un cancelliere tedesco, 
uno con Lane Kirkland, il pre
sidente della confederazione 
sindacale AFL-CIO e un altro 
con alcuni esponenti delle or
ganizzazioni ebraiche 

Le questioni aperte tra i 
due paesi sono di tale portata 
da investire la stessa strate
gia generale dell'occidente. 
Per alcune di esse si deve 
parlare anzi di veri e propri 
motivi di discordia. Le due 
nazioni hanno orientamenti e 
stati d'animo diversi sulla pro
spettiva o, meglio, sulla 
eventualità di una riunifica
zione tra le due Germanie. 

Bonn e Washington hanno 
poi vedute diverse sul grosso 
nodo della distensione tra 
Est ed Ovest. La Germania 
occidentale ha più forti inte
ressi dell'America nei paesi 
dell'Est europeo ed è orien
tata. assai più degli Stati Uni
ti. ad incrementarli. Ma il 
più immediato e più scottan
te motivo di discussione e dì 
dissenso sta nel piano, ap
provato dalla Nato alla fine 
del 1979, per l'installazione 
in Germania occidentale, in 
Gran Bretagna, in Italia. Bel
gio e Olanda di 572 missili 
nucleari a medio raggio. Su 
questo tema si è svolto un 
lungo braccio di ferro tra 
Germania occidentale e Stali 
Uniti. 

I tedeschi hanno subordi
nato l'accettazione delle nuo
ve armi sul territorio europeo 
alla ripresa di una trattativa 
con l'URSS per la riduzione 
reciproca del livello di tali j 
.strumenti bellici. Nell'ultima \ 
sessione dei ministri degli ! 
esferi della Nato, quella svol- j 
tasi a Roma meno di un mese ' 
fa. Haig fu costretto ad as
sumere l'impegno di avviare \ 
i negoziati con l'URSS a par- j 
fire dal prossimo incontro col t 
ministro degli esteri sovietico, t 
in calendario per il prossimo j 
settembre a New York, quan- • 
do riapre l'Assemblea gene- I 
ralc dell'ONU. Da indurre- j 
zioni qui raccolte da fonti > 
tedesche risulta che il can
celliere chiederà agli ameri
cani di anticipare le tratta
tive con Mosca, cioè di strin
gere gli Stati Uniti ad impe
gni un po' meno formali del j 
tradizionale colloquio che ogni 
settembre i ministri degli 
esteri delle due superpotenze 
hanno nella sede dell'ONU. 

Dal canto suo, il governo 
di Washington un gesto di 
amicizia per Schmidt lo ha 
fatto proprio alla vigilia del
l'arrivo del cancelliere: ha 
nominato il nuovo ambascia
tore a Bonn. E' Arthur Btirns. 
già presidente del Federai 
Resrrve Board tra il 1970 e 
il 1978. con Niro'i. Ford e 
Carter, e già capo dei con
siglieri economici di Eiscnho-
ircr. Btirns, che ha 77 anni, è 
un vecchio amico di Schmidt. 

Accenti più distesi 
a Tel Aviv e Damasco 
«La pace è possibile» 

BEIRUT - Per la prima 
volta dall'inizio della «cri
si dei missili » Israele e la 
Siria hanno usato ieri to
ni più distensivi e possibi
listi, anche se nel sud del 
Libano e a Beirut la situa
zione rimane assai tesa e 
si susseguono sporadiche 
violazioni della tregua. A 
Tel Aviv il governo, pri
ma di incontrare l'inviato 
americano Philip Habib 
proveniente da Damasco, 
si ò riunito ed ha adot
tato « decisioni che aumen
tano le prospettive di una 
soluzione pacifica della 
crisi », secondo quanto ha 
dichiarato il segretario del 
governo Arieh Naor. Non 
è stato specificato quali 
siano queste « decisioni op
portune x>; ma gli osserva
tori rilevano che nelle ul
time ore si sono intensifi
cate le pressioni america
ne su Israele e — per il 
tramite dei sauditi — an
che sulla Siria. 

In particolare per quel 
che riguarda i rapporti 
israelo-americani. da Wash
ington il portavoce della 
Casa Bianca ha detto che 
ii presidente Reagan ha 
invitato tutte le parti, e 
in particolare gli israelia
ni « a controllare la pro
pria retorica » ed ha ag
giunto che la missione di 
Habib « è aperta », 

Quanto alle dichiarazioni 
di parte siriana, esse so
no venute per bocca dello 
stesso presidente Assad il 
quale, incontrando alcuni 
giornalisti americani, ha 
negato l'esistenza di un 
piano USA per risolvere la 
« crisi dei missili» (il pia

no in quattro punti che si 
dice sia stato concordato 
con i sauditi), ma ha an
che affermato che tra Si
ria e Israele « esiste una 
possibilità di guerra, ma 
esiste anche una possibi
lità di pace ». Più in detta
glio, Assad ha dichiarato: 
« Si continua a parlare di 
un cosiddetto piano ameri
cano, ma finora questo 
piano non ci è stato espo
sto. Finora si è parlato, nei 
colloqui con Habib soltan
to delle richieste israelia
ne, e si tratta di richie
ste fuori da ogni logica e 
consuetudine (in particola
re il ritiro incondizionato 
dei missili SAM 6, ndr). 
Abbiamo indicazioni — 
ha proseguito il presidente 
siriano — secondo cui 
Israele intende intrapren
dere azioni militari. Se lo 
farà o meno, noi non sap
piamo. Bisognerà aspetta
re ancora qualche giorno. 
Ci sono vari fattori che 
posscjio avere una parte 
nella decisione di guerra 
che Israele può prendere, 
o può avere già preso. La 
conclusione è che la pos
sibilità di una guerra esi
ste. ma esiste anche una 
possibilità d'i pace ». 

Comunque la Siria si 
prepara anche alla possi
bilità di guerra. Ieri lo 
stesso Assad ha avuto un 
lungo incontro con il lea
der palestinese Yasser 
Arafat. A Beirut solo spo
radiche violazioni della 
tregua: ma se riprendesse
ro i combattimenti, i falan
gisti minacciano di bom
bardare l'aeroporto e bloc
care quindi le comunica
zioni con l'esterno. 

Aniello Coppola 

La Marina inglese 
si è «ammutinata» 
contro il Trident 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Thatcher è di nuovo nei pasticci: nono
stante tutti i tentativi di riportare la calma, la tempesta 
sul bilancio della difesa continua ad infuriare fra i ran
ghi parlamentari conservatori. La spesa militare torna 
ad agire come pomo di discordia nel partito di mag
gioranza. La protesta è motivata dal prospettato * rispar
mio » che minaccia di dimezzare gli effettivi della flotta 
di superficie nel teatro atlantico. 

Ma il vero colpevole è il costosissimo programma di 
riarmo nucleare (il nuovo sistema missilistico di fabbri
cazione americana Trident per sostituire gli ormai obso-
lescenti Polaris) che impegna lo Stato inglese ad un 
esborso senza precedenti: 6 miliardi di sterline pari a 14 
mila miliardi in lire italiane. Un finanziamento esoso, di
scutibile anche sotto il profilo tecnico, che dissanguerà 
le casse pubbliche e costringerà a tagli drastici in altri 
settori. La prima ad essere colpita è stata la marina di 
Sua Maestà provocando quello che i giornali londinesi 
definiscono un < ammutinamento navale » e spingendo la 
Thatcher a «silurare» il sottosegretario Keith Speed per 
aver parlato « troppo e fuori luogo ». Il vecchio orgoglio 
imperiale ha fatto scattare la molla emotiva, dalla no
stalgia allo sdegno. Ma è solo il primo « lobby ». quello 
dell'Ammiragliato, perché, seguendo a ruota, si sono 
messi in moto anche i grappi di pressione dell'esercito e 
dell'aviazione. Ed ecco la prima parte dello spettacolo: 
i banchi governativi ai Comuni percorsi da manovre e 
lotte intestine, i rappresentanti dei vari interessi in lizza 
impegnati a mantenere tutta la credibilità (e i finanzia
menti necessari) alla propria « arma ». 

Nel tentativo di recuperare un minimo di omogeneità 
e di compostezza è intervenuto il ministro John Nott con 
una frase che rimarrà memorabile: « vale più un Trident 
di tutte le navi, gli aerei e i carri armati, perché costi
tuisce una moltiplicazione del rischio per l'eventuale ag
gressore >. E questa è la voce del e lobby » supremo. 
quello che si batte da anni, sotto la Thatcher. per far 
p a c a r e un Trident « tutto d'oro » con cui convalidare 1* 
ormai logora immagine del « deterrente nucleare indipen
dente * britannico. 

E qui si apre la seconda parte del quadro di disu
nione e di polemica che presenta in questi giorni il Par
lamento ing'ese. L'opposizione infatti (non solo i laburi
sti ma i liberali e gli stessi socialdemocratici) è del 
tutto contraria all'adozione dell'* inutile Trident » ed ha 
promesso che, con un nuovo governo, tutti gli impegni 
esistenti dovrebbero essere rivisti, se non abrogati. La 
confusione, quindi è al colmo. Il governo, infatti, si trova 
a dover dimostrare, e giustificare, una serie di proposi
zioni contraddittorie. 

In primo luogo insiste sulla necessità assoluta del 
Trident e ne decanta tanto il valore come per dire che si 
tratta di soldi ben spesi. Poi, è però costretto a reperire 
per altra via una somma che è. e resta, colossale e deve 
perciò depennare aviogetti, corvette e autoblindo. Infine. 
tenta addirittura la quadratura del cerchio quando assi
cura gli alleati NATO che. malgrado tutto, manterrà 1' 
impegno collegiale per l'aumento del 3 per cento nella 
spesa militare. L'alta strategia, r i bilanci che non tor
nano. mettono la Thatcher in crisi e il leader laburista 
Foot ha accusato la s:gnora primo ministro di aver smar
rito « il senso della direzione ». 

Antonio Bronda 
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Loggia P2: un elenco sconvolgente di nomi 
(Dalla prima pagina) 

stionate e nervosissime ore 
che avevano preceduto que
sto annuncio, e lo stesso ri
tardo con cui Forlani si era 
mosso, testimoniavano in «no
do inequivocabile del clima 
di vero e proprio panico in 
cui erano state vissute a Pa-

I lazzo Chigi le più recenti e 
serrate fasi dell'affaire. 

Tutto ormai dimostrava l'as
soluta incapacità del governo 
a fronteggiare la situazione 
con l'armamentario di ambi
guità e di reticenze con cui 
Forlani si era mosso l'altro 
giorno alla Camera in occa
sione del dibattito sulle oscu

re e gravi vicende dell'orga
nizzazione segreta di Licio 
Gelli. E tutto concorreva a di
mostrare l'insostenibilità di 
una posizione che pretendeva 
di tenere al riparo dai con
traccolpi della vicenda la 
stessa compagine governativa 
e quei vertici dello Stato chia
mati in causa dal moltiplicar
si delle indiscrezioni. 

Le dichiarazioni di Forlani 
erano venute al termine di 
una convulsa giornata che a-
veva visto la Commissione 
d'inchiesta sul crack Sindona 
investita del problema se ren
dere noti o meno i nomi dei 
!)53 membri della ormai famo

sa Loggia P2 di Licio Gelli. 
Alla Commissione, l'elenco 

dei membri della P2 era sta
to inviato, com'è noto, dai 
giudici milanesi che lo aveva
no sequestrato tra le carte del 
« gran maestro ». 

La Commissione, dopo una 
serie di grossi problemi pro
cedurali, aveva infatti prati
camente d e c i s o di invia
re l'elenco (solo quella 
parte con prove consisten
ti) ai due - rami del Parla
mento che lo avrebbe reso 
pubblico. Per questo, il pre
sidente della Commissione Sin
dona aveva avuto, nel pome
riggio, un incontro con il pre

sidente della Camera Nilde 
Jotti e con quello del Senato 
Fanfani. Nel frattempo, nel 
Palazzo di San Macuto, dove 
erano state prese tutta una 
serie di misure di sicurezza, 
i membri della Commissione 
d'inchiesta potevano final
mente accedere alla documen
tazione falla sequestrare a 
Celli dai giudici milanesi. 

Alcuni dei membri della 
Commissione hanno più tardi 
rivelato di essere rimasti im
pressionati e sconvolti dalla 
documentazione: generali, co
lonnelli, almeno sei direttori 
di ministero, quaranta depu
tati. alti ufficiali della mari

na, dell'aviazione, dell'eserci
to. dell'Arma dei carabinieri, 
della Finanza, un gruppo di 
giornalisti, decine di personag
gi della politica e del mondo 
finanziario e industriale ita
liano. comparivano nell'elen
co della P 2. C'erano le loro 
tessere, schede, copie di as
segni di versamento per 
finanziare il gruppo di Cel
li, lettere riservativsime, ap
punti di incontrovertibile ori
gine testimoniavano i lega
mi che Gelli era riuscito a 
stabilire con autorevoli e im
portanti personalità di gover
no, con ministri, parlamenta
ri e ufficiali di ogni arma e 

grado. <r K" una cosa di una 
gravità eccezionale» ha di
chiarato uno dei membri del 
la Commissione. Un altro ha 
aggiunto: « Ogni buon demo 
eratico non può che rimane
re sconvolto i-. 

A tarda sera, dopo l'esame 
di moltissimo materiale, la 
Commissione parlamentare di 
inchiesta Sindona aveva so
speso i lavori clic riprende 
ranno stamane alle 9.30. Nel
la tarda mattinata, come è 
già stato annunciato, la Com
missione rimetterà ufficiai 
mente l'elenco degli iscritti 
alla P2 di Gelli. ai due ra
mi del Parlamento. 

Braccio di ferro nella maggioranza sul rimpasto 
(Dalla prima pagina) 

gurano con quello di Foschi 
nell'elenco dei tesserati del
la P 2. 

Ma nel giro di un'ora Fo
schi faceva smentire sia il 

I gesto delle dimissioni che la 
, sua appartenenza alla log

gia segreta. Contemporanea
mente prendevano corpo le 
resistenze dei socialdemocra-

j tici, ma anche dei socialisti. 
j all'ipotesi del rimpasto. E in

fine ogni decisione veniva ri
mandata al ritorno a Roma del 
presidente Pertini. che sta 
concludendo in queste ore il 

suo viaggio in Svizzera. 
E' possibile che il braccio 

di ferro in seno alla maggio
ranza si concluda nella gior
nata di oggi? Sembra diffici
le: Craxi è a Parigi per assi
stere all'insediamento di Mit
terrand, e i suoi collaborato
ri fanno sapere che è natural
mente impensabile che una 
qualunque decisione in sede 
politica venga presa in sua 
assenza. Un verl>t'e dei diri
genti socialisti presenti a Ro
ma si sarebbe tenuto ieri sera, 
non appena ha preso corpo 
l'ipotesi del rimpasto. Sarebbe 

stata confermata la contra
rietà a un'iniziativa che i so
cialisti giudicano, in via ri
servata, come « una manovra 
della DC » diretta soprattutto 
a indebolire le loro posizioni. 
Ma è chiaro che lo show-down 
nel quadripartito si avrà solo 
al ritorno di Craxi: e non è 
affatto escluso che lo scontro 
possa essere tale da innesca
re il meccanismo di una crisi 
di governo vera e propria. 

Nel turbinio delle recipro 
che accuse che gli esponenti 
della maggioranza stanno lan
ciandosi in queste ore, affio

rano del resto retroscena che 
rivelano come il braccio di 
ferro sia cominciato già alla 
fine della ascorsa settimana. 
Autorevoli ambienti democri
stiani accreditano la voce che 
a impedire a Forlani di ren
dere pubblici gli elenchi già 
l'altra sera, alla Camera, sia 
stata soprattutto la durissima 
opposizione dei socialdemocra
tici. Lo stesso Longo. che fi
gura nella lista dei tesserati 
alla loggia segreta di Gelli, 
avrebbe minacciato di aprire 
la crisi su cine piedi. 

A sottolineare le resistenze 

socialiste, gli stessi interlocu
tori ricordano invece il di
scorso alla Camera del craxia-
no Balzamo, che aveva teoriz
zato l'inopportunità di ricor- i 
rere a « leggi fasciste » per j 
colpire i membri della setta 
segreta. ' 

Sono tutti indizi assai chiari 
della lotta serrata tra gli al- , 
leati di governo. A piazza del j 
Gesù si ammette che già alla 
fine della scorsa settimana il J 
vertice democristiano aveva | 
esaminato con Forlani la pos- j 
sibilità di aprire la crisi, con- j 
siderandola appunto come un 

attacco in contropiede ai pro
getti nutriti, e manifestati, dai 
socialisti. L'ipotesj — dicono 
ancora questi ambienti demo
cristiani — rimane in piedi. 
E il riaffacciarsi del progetto 
del rimpasto potrebbe indica
re die la DC non ha affatto 
rinunciato a tentare il forcing. 

Dinanzi ai partiti di gover
no sembra quindi profilarsi 
un'alternativa abbastanza net
ta: o rimpasto subito dopo 
la pubblicazione della lista 
degli affiliati alla P2. o scat
to del meccanismo della crisi 
vera e propria. 

In prigione Calvi e Bonomi 
(Dalla prima pagina) 

l'accusa — di 13.775 lire. In 
totale vennero sborsati dal 
Banco Ambrosiano, tramite la 
sua finanziaria, poco meno di 
39 miliardi di lire. Il maggior 
costo venne giustificato ai so
ci con il fatto che in questo 
modo fu possibile « consegui
re il possesso della maggio
ranza assoluta delle azioni or
dinarie della Toro Assicura
zioni evitando possibili e pre
vedibili turbative del merca
to ». 

•ì Tale giustificazione — so
stiene l'accusa — è destitui
ta da qualsiasi fondamento ». 
Infatti sarebbe emerso (e su 
ciò è aperta anche una in
chiesta penale) che la Cen
trale (perciò il Banco Ambro
siano) era già in possesso, 
fin dal 1973, della maggio
ranza delle azioni della Toro. 
Tramite una serie di vendite 
in cui intervennero finanzia
rie controllate dal gruppo 
(Konzentra. Hamobil, Gestiva-
leur. Unovax. Giza. EPI) il 
Banco Ambrosiano era riusci
to a rastrellare il pacchet
to di maggioranza. L'obiettivo 
dichiarato della operazione 
del novembre 1975 era dun
que fittizia: tanto è vero che 
Roberto Calvi e Carlo Bono-
mi, consiglieri e membri del 
comitato esecutivo de « La 
Centrale », vennero nominati 
membri del consiglio di am
ministrazione della Toro As
sicurazioni il 28 giugno del 

1974. Da quella data, dunque, 
la Centrale controllava le To
ro Assicurazioni. 

L'accusa conclude sostenen
do che il fasullo movimen
to di azioni del 1975 avvenne 
tramite « le predette EPI. 
Hamobil, Coltivalcur, Univax » 
che « altro non erano che fi
duciarie de La Centrale». 
Quest'ultima quindi, « aveva 
già da tempo raggiunto il pos
sesso della maggioranza asso
luta delle azioni ordinarie To
ro, con l'operazione del giu
gno 1975 costituì illecitamen
te all'estero una disponibilità 
valutaria pari alla differenza 
tra il prezzo pagato e il va
lore di mercato delle azioni ». 

Su queste operazioni, mal
grado le esplicite richieste di 
collaborazione della magistra
tura, i dirigenti della Cen
trale hanno risposto negando 
anche l'evidenza: «confidan
do nella impossibilità per gli 
organi inquirenti di ricercare 
e acquisire la prova in Sviz
zera ». 

E' proprio su questo punto 
che le carte sequestrate a 
Licio Gelli paiono aver getta
to una luce sinistra: la Sviz
zera pare che fosse sul punto 
di fornire le prove al sostitu
to Luca Mucci. Fino a quando 
una ben documentata « soffia
ta » non mise i difensori di 
Calvi in condizioni di annien
tare la disponibilità della ma
gistratura elvetica. Su questo 
punto, come si sa. è aper
ta una inchiesta presso la ma

gistratura bresciana: l'ipotesi 
è di corruzione a carico di 
Ugo Zilletti. ex vice presiden
te del consiglio superiore del
la magistratura, e di inte
resse privato e violazione del 
segreto a carico di Mauro Gre-
sti capo della procura della 
Repubblica di Milano. Dalle 
carte di Gelli risulterebbe che 
vennero sborsati 850 milioni 
per mettere a dormire l'inchie
sta milanese 

Per quanto riguarda l'acqui
sto di titoli del Credito Vare
sino, si tratta di una opera
zione di minor portata, ma 
simile nel meccanismo. Nel 
maggio del 1976 la finanzia
ria INVEST. del gruppo Bo
nomi, vendette alla Centrale 
(tramite la Sparfin) tutto il 
pacchetto azionario del Cre
dito: si trattava di 3 milioni 
e 300 mila azioni. Si fece ri
sultare. invece, una vendita 
di sole 2 milioni e 400 mila 
azioni. Le novecentomila man
canti — dice l'accusa — ven
nero fatte falsamente risul
tare vendute nel novembre 
del 1976 (l'operazione fu di 9 
miliardi e mezzo, intermedia
rie furono le finanziarie Dan-
lelac. Gestivaleur. Societé 
Anonyme pour partecipations 
di Eschen). 

In realtà — sostiene l'accu
sa — si trattò € di una proce
dura negoziale posta in esse
re per esportare all'estero la 
somma pari alla differenza 
di prezzo tra i due contratti 
del maggio e del novembre ». 

Il potere occulto 
(Dalla pr ima p a g i n a ) 

lismo. Non si è capito 
bene ancora che quando 
diciamo « sistema di po
tere » partiamo di un vero 
e proprio potere occulto 
attraverso cui sono pas
sate e passano grandi ope
razioni economiche, pe
santi suggestioni eversive, 
metodiche selezioni di qua
dri destinati ad assicurare 
la copertura di vertici mi
litari, diplomatici, ttelln 
burocrazia. E' passato tut
to questo, e probabilmente 
anche dell'altro, ancor più 
inquietante e grave, di 
provenienza tion soltanto 
italiana. Ed è passato 
— dovrebbe essere chiaro 
adesso — non all'insaputa 
ma per le tolleranze e le 
compiacenze di chi dete
neva il potere legale. 

Ecco da dove viene l'ur
genza, la drammaticità con 
cui avanziamo la proposta 
di una alternativa demo
cratica a questa DC e a 
questo sistema. E' chiaro 
adesso? E' chiaro perché 
diciamo che non si tratta 
solo — né tanto — di in
dicare una formula parla
mentare ma di costruire 
un discrimine politico-mo
rale, di lavorare alla rac
colta di uno schieramento 
molto largo, laico e catto
lico, capace di esprimere 
un governo degli onesti ? 
Niente affatto contro i par
titi e le istituzioni ma 

esattamente il contrai U: 
per ripristinare il potere, 
la sovranità delle istitu
zioni legali e per restituire 
ai partiti la toro funzione 
politico-ideate e non di 
sensali, di copertura di in
teressi inconfessabili. 

Ostinati, noi insistiamo. 
Che senso ha un governo 
— un governo degno di 
questo nome — che non 
veda con chiarezza che qui 
sta oggi il nodo decisivo 
con cui bisogna fare i 
conti? Quale concreto si
gnificato di cambiamento 
e di garanzia democratica 
avrebbe una impostazione 
(e una soluzione) del pro
blema della governabil'tà 
ali ' insegna della concor
renza e della «alternanza» 
alla DC, ma che non si 
collochi su un terreno 
completamente diverso da 
quello che ha generato 
guasti così profondi nella 
natura stessa dello Stato 
repubblicano? 

Tanto più ci poniamo, 
e poniamo, queste doman
de alla luce di quanto è 
successo l'altra sera alla 
Camera, dove il presiden
te del Consiglio era stato 
chiamato a dare una va
lutazione politica sull'affa
re della loggia segreta e 
anche una spiegazione del
la irresponsabile condotta 
del governo che per due 
mesi ha nascosto docu
menti scottanti portati a 
Palazzo Chigi dai magi

strati. Ciò che è accaduto 
è molto grave, e non è can
cellato dal fatto che nelle 
ultime ore si è deciso di 
pubblicare i nomi e di al
lontanare — pare — dal 
governo i ministri più 
<'. chiacchierati ». Dopo V 
apertura dei plichi nella 
commissione Sindona era 
impossibile fare diversa
mente. Ma resta irrisolta 
una questione inquietante. 
Perché fon. Forlani si è ri
fiutato di esprimere sulla 
natura e sulle attività del
la società segreta (lascian
do salve le responsabilità 
dei singoli ancora da ac
certare) quel giudizio poli
tico di condanna che i fat
ti già conosciuti consen
tono con tutta evidenza? 
Non sappiamo trovare al
tra risposta che questa: 
semplicemente perché an
che il presidente del Con
siglio è, in qualche modo 
prigioniero di questo si
stema. 

Il bello è che c'è chi 
ci domanda ancora il per
ché della nostra opposi
zione tanto netta. A que
sto punto tutte le forze 
politiche democratiche, 
tutti gli onesti, dovrebbe
ro rendersi conto che non 
siamo di fronte a singoli 
errori , a programmi poli
tici sbagliati. Siamo di 
fronte a qualcosa di più: 
a un dubbio su chi go
verna davvero questa Re
pubblica. 

Sindacato diviso: urge una consultazione di massa 
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chiarezza ieri dall'intervento 
di Crea, l'inìzio dì una rifles
sione quasi congressuale. La 
nostra, ha dello in sostanza il 
segretario CISL, è una propo
sta di patto sociale, un nego
ziato Ira potenze (ìo do una 
rosa a te. In dai una cosa a 
me): solo così il sindacato, 
nel confronto col governo, ri
trova un suo ruolo politico. 
dopo tante delusioni, intervie
ne nella slessa dinamica tra le 
forze politiche. La nostra for
za. hanno insistilo altri, con
siste proprio nella capacità. 
nel coraggio di offrire qual
che cosa, per strappare risul
tali come m contropartite ». 
L'accu=a Hi fondo mo*sa in
vece da Crea alla CGIL è 
quella di ricalcare in qualche 
modo la lìnea dcll'Eur. di ope
rare una a scelta autonoma ». 

Ed è una osservazione clic ha 
un suo fondo di \erità. cre
diamo. La proposta, il a con
tributo » della CGIL sfugge 
infatti alla logica del patto 
sociale (del resto ì patti so
ciali, ha osservalo lo slesso 
Marianetti. avrebbero bisogno 
di interlocutori ben più « du
revoli B). La maggior confe
derazione sindacale dichiara: 
questa è la mia linea politica 
salariale e con quest3 lìnea 
intendo anche combattere au
tonomamente l'inflazione, fuo
ri da ogni mercanteggiamento. 
E' un progetto complessivo, 
certo suscettibile di emenda
menti. che abbraccia però l'in
tero arco dei problemi sala
riali e non solo un pezzetto, 
un particolare. Non è un ca
valcare tulle le spinte, ma un 
operare una «elezione, con l'in
tento innanzitutto di difende-

| re le buste paga e le pensio
ni. Non è ripiegamento nfran-

• cesizzanlc», ma una assunzio-
| ne di responsabilità e di coe-
; renze. finalizzate allo sriluppo. 
j C'è ad esempio, nella pro-
I posta della CGIL, una prima 
. risposta ai tante volte enuncia-
j ti problemi di « appiattimen-
I lo » tra le diverse relrihiizio-
! ni. II punto unico di rontin-
1 genza uguale per lutti non esi-
[ sic più. nei falli, per ria del 
1 meccanismo fiscale. L'interven-
' lo proposto rappresenta un prì-
| mo rimedio. Così rome le in-
j rlicazioni relative ai contribuii 
i sociali possono favorire ì set-

lori che hanno più occupazio
ne specifica, le aree ove è ne
cessario slimolare l'occupazio
ne come il Mezzogiorno, le im
prese di piccole dimensioni. 

Una linea di coerenza e di 
serietà dunque che vale anche 

I per i prossimi rinnovi contrat
tuali. Come è possibile parlare 

! di costo del lavoro senza as-
\ sumere orientamenti sui con

tralti, evitando ogni ipotesi di 
blocco o di rinvio così come 
vorrebbe invece l'attuale go
verno? Questo non significa 
allentare all'autonomia delle 
categorie o definire una spe
cie di accordo-quadro. II pro
getto della CGIL non espone 
cifre, come hanno voluto scri
vere alcuni giornali. Propone 
alcuni orientamenti, come la 
valorizzazione della professio
nalità, attraverso la riforma 
dell'organizzazione del lavoro, 
ma anche attraverso uno «spe
cifico riconoscimento salaria
le ». parla di recupero nelle 
retribuzioni, dì incrementi di 
produttività, propone verifiche 
con governo e imprenditori. 
E anche in riferimento alla 

piattaforma scaturita dall'ulti
ma assemblea dei delegati svol
tasi a Montecatini, non si mei-
te in alto una specie di ripu
dio d'ogni battaglia relativa 
alle liquidazioni. Vengono fis
sate alcune priorità. E" meglio 
ottenere intanto — si suggeri
sce — l'ottanta per cento del 
salario dopo 40 anni di anzia
nità per i pensionati, il mi
glioramento dei minimi di pen
sione, la trimestralizzazione 
della contingenza. E* meglio 
ottenere, intanto, la messa in 
allo di un sistema di indiciz
zazione sulle future liquida
zioni. piuttosto che puntare 
ora sul recupero della contin
genza pcr*a relativa alle liqui
dazioni del passato. Non è 
una rinuncia, è una scella di 
rigore. 

E* una proporla, ripetiamo. 
emendabile fin che si vuole. 

ma che ha una sua compiu
tezza, una sua coerenza. Quel
la della CISL e della UIL 
— programmazione degli scat
ti «li scala mobile con congua
glio fiscale, tassazione separa
ta della contingenza, politica 
contrattuale coerente, pieno 
rispetto delle decisioni assun
te a Montecatini — non ci 
sembra avere le stesse carat
teristiche di organicità. Ma so
prattutto ci sembra rientrare, 
con la sua disponibilità relati
va alla scala mobile, in un 
disegno — come ha spiegato 
Crea — non convincente di pal
io sociale. 

A "uesto punto pero, a 
fronte di impostazioni diver
se, quale altra strada può es
sere intrapresa se non chia
mare t lavoratori — nelle for
me che si riterrà più opportu
ne — ad una scella definitiva? 

Craxi parla di crisi Rapito un dirigente Montedison a Venezia. 

i s 
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continua a svolgere un di
scorso di carattere generale. 
ma avverte che la situazione 
politica « può diventare rapi
damente critica », o^sia può 
sfociare in una crisi di go
verno. « se si diffondono fat
tori di immobilismo e di con
fusione, se emergono e si con- > 
solidann aspetti di insufficien- ' 
zn o di contraddizione rispet
to a eli impegni e alle impo
stazioni oricinaric ». Non vi 
è alcun accenno precido alle 
inadempienze o alle pecche 
del governo, ma l'accento vie
ne posto sulla possibilità ili 
una sua caduta a breve sca
denza. E quale sarebbe la so
luzione su cui puntare, nel 
caso di una crisi? Craxi rile
va che il Congresso di Pa
lermo non ha dato un'indi
cazione immobilistica, tull'al-
Irò. Noi, soggiunge, ci pre
pariamo « ad assumere le no
stre responsabilità » lenendo 
conio della « linea di condot
ta e della disponibilità delle 
altre forze politiche r> (il ri
fornii*-nio — è chiaro — ri
guarda la OC da un lato, il 
PCI dall'altro). Craxi evita 
di parlare sia del « ca-o » del
la P 2, sia dell'ipotesi di un 
rimp.iMn governativo immedia

to per sostituire i ministri ac
cusati di essere affiliali alla 
loggia capitanala «la Gelli . 

Alle considerazioni del se
gretario socialista sulla situa
zione politica fa da sfondo 
il giudizio, molto positivo, sul
l'esito dei referendum. € DC 
e MSI — rileva Craxi — 5ono 
stati i due partiti che hanno 
preso posizione in favore del 
mot intento per la vita e del 
suo referendum e insieme in
cassano il ciudizio nr.crt/ii o 
espresso dnzli elettori i». Lo 
spostamento elettorale è vi
stoso, e la DC non raccoglie 
neppure il voto dei suoi elet
tori tradizionali. 

La sfida che era siala lan
ciala full'aborto era « una 
sfida grave e pericolosa, so
vraccarica di significati con
servatori e involutivi, ed è 
stata respinta ». I-i campagna 
degli integralisti è slata in
trisa di fanatismo, e il risul
talo dei referen«lum — affer
ma Craxi — costituisce dun
que « un duro richiamo alla 
realtà che riguarda la Chie
sa, che ha sorretto e benedet
to una campagna diretta a 
sostituire una legislazione con 
un'altra e quindi di chiaro 
significato politico ». 
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per ire quarti d'ora circa, 
perquisiscono l'appartamen
to; si capisce che cercano 
delle carte, dei documenti. 
Ma a questo punto l'unica 
fonte di notizie sono i fami
liari che. legati com'erano. 
non hanno più visto quasi 
nulla di quanto accadeva. Al
la fine il commando se ne 
va. con l'ingegnere. 

Nessuno vede, neanche in 
strada con quale mezzo fug
gono. Solo molto più tardi 
una dirimpettaia scorge la 
signora ancora legata, e dà 
l'allarme. Ma è troppo tardi. 

Si resta dunque solo con 
quella rivendicazione a voce. 
Il commando, stando alle pri
me ricostruzioni, non sareb
be stato comunque composto 
da persone particolarmente 
giovani. Quasi tutti sui tren
ta anni, il e finanziere » an
che di più. Tutti parlavano 
un italiano senza particolari 
inflessioni dialettali. 

Vediamo dunque le ipotesi 
d ie al momento si possono 
fare, in assenza di rivendi
cazioni più precise. 

Un rapimento comune è sem
pre possibile — ultimamente 
ne è avvenuto un altro a Pa
dova, ai danni di un indu
striale — ma la vittima non 
è sicuramente una persona ric
ca: è dirigente, ma pur sem

pre un funzionario della Mon
tedison dallo stipendio fis
so. Allora, un'altra ipotesi. 
anch'essa tutta da verificare 
riguarda i Nar: si sa che il 
commando di Giusva Fiora
vanti preparava due rapimen
ti nel Veneto, e che nei suoi 
piani c'era proprio l'uso di 
una divisa da finanziere. E si 
sa anche che quel gruppo as
saltò il distretto militare di 
Padova spacciandosi per Bri
gate rosse. Ma davvero i Nar. 
che nei sequestri puntano ai 
soldi, potrebbero scegliere un 
obiettivo così « povero »? 

Ecco allora che torna a ri
proporsi come la più plausi
bile la pista brigatista. A fa
vore di questo depongono pa
recchi elementi. C'è la rela
tiva tensione esistente al Pe
trolchimico di Marghera. do
ve su poco meno di 7000 ope
rai più di 800 sono attual
mente in cassa integrazione 
a vario titolo, e dove ci sono 
soprattutto parecchie preoc
cupazioni per il futuro della 
azienda, dopo le note traver
sie della Montedison e del pia
no chimico nazionale. 

Giuseppe Taliercio era diven
tato direttore del Petrolchi
mico il 1 gennaio del 1980 — 
poco prima che le BR ucci
dessero il dirigente Sergio Co
ri — e proprio oggi doveva 

: ! 

essere il suo ultimo giorno di 
lavoro in quel posto: per so-
stiturlo nell'incarico, la socie
tà aveva dovuto interpellare 
una decina di dirigenti, prima 
di trovarne uno disposto ad 
accettare. Infatti, ecco un al
tro dato, il Petrolchimico è 
l'unica grossa azienda del Ve
neto al centro dell'attenzione 
eversiva. Storicamente, è uno 
dei punti di forza dell'Auto
nomia. 

Il sequestro d: Taliercio ar
riva dopo una lunga storia di 
violenza e di minacce delle 
forze eversive. E. come i se
questri D'Urso prima e Cirillo 

poi. sembra godere dell'en
tusiastico e dichiarato ap
poggio anche di Autonomia 
organizzata. 

A Venezia le prese di posi- , 
zione continuano intanto ad 
accumularsi: il PCI ha invi
tato la città e tutti ì lavoratori 
ad isolare completamente gli 
autori del gesto eversivo. Al
tro comunicato di nettissima 
condanna da parte della Fede
razione CGIL-CISL-UIL e del
la FULC. Le stesse organizza
zioni hanno convocato per 
questa mattina un'assemblea 
di zona nel capannone del 
Petrolchimico. 

! 

Boss della camorra alle Br: 
«Rilasciate il de Cirillo» 

NAPOLI — La camorra, con una lettera inviata dal carcere 
e firmata dal «« braccio destro » di Raffaele Cutolo, Pasquale 
D'Amico. « dichiara » guerra alle BR. In una missiva indi
rizzata ad un quotidiano locale ed una emittente privata 
D'Amico invita i terroristi a rilasciare Ciro Cirillo, l'assessore 
regionale DC rapito il 27 aprile scorso. 

Nella lettera minaccia rappresaglia nei confronti dei capi 
delle bierre e dei loro familiari se all'esponente della DC ver
rà fatto qualcosa. La missiva fa notare anche che in pas
sato (per quanto riguarda il rapimento Cirillo e l'uccisione 
della piccola Raffaella Esposito) la camorra non aveva per
donato chi non aveva ubbidito ai propri ordini. 

Infine un invito ai brigatisti a lasciare la Campania. « Al
trimenti — afferma Pasquale D'Amico — saremo costi cui a 
darvi la caccia e a consegnarvi alla polizia ». 


